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Inghilterra
Schermi «mondiali»
anche in chiesa
In parecchie chiese anglicane del
Regno Unito i fedeli potranno
seguire le gesta dellanazionale
inglese sumaxi-schermi. Alla
parrocchia St.Andrew(Oxford) i
trematch dell’Inghilterra
saranno trasmessinel vestibolo,
per la finalissima maxi-schermo
addirittura nella navatacentrale.

Gruppo E. Messico
rimonta e batte
la Corea del Sud
Allo stadio «De Gerland» diLione
asiatici invantaggio grazie ad
un’autorete di Davino. Nel
secondo tempo riscossa dei
messicani conretedi Ricardo
Pelaez e doppietta di Luis
Hernandez. La Sud Corea ha
giocato per più di un’ora in 10
per l’espulsionedi HaSeok.

È del Middlesbourgh

E l’ignaro
Torricelli
fu spedito
all’estero

L’indecisoL’indeciso

DALL’INVIATO

SENLIS (Parigi). Forse è stato per ac-
contentare il premier Romano Pro-
di («Baggio e Del Piero li farei gioca-
reinsieme»)cheieripomeriggio,sul
campetto-moquettediSenlis,Cesa-
re Maldini ha collaudato la coppia
più celebre di questo giugno 1998:
Baggio adestraeDelPieroasinistra.
Un esperimento durato appena un
quarto d’ora, nella partitella titola-
ri-riserve, in cui i primi hanno bat-
tuto i secondi 2-1 e il primo gol dei
«big»èstatosegnatodaBaggio.Ilbis
è stato concesso da Vieri, che con
queiduesitrovacomeunpapa.Nel-
la formazione titolare si è visto an-

che Bergomi, chiamato in prima li-
nea per sostituire l’infortunato Co-
stacurta. Il vecchio «zio» si è tal-
mente emozionato da regalare, con
una fesseria, il gol della bandiera al-
leriserve,sigillodiPippoInzaghi.

Oggi altro giorno e altre possibili
novità, non ci sarebbe da sorpren-
dersi se vedremo Baggio tra i titolari
eDelPierotraleriserve.Iltormento-
ne ci accompagnerà fino a mercole-
dì,allapartitacontroilCamerun.

Vorremmo raccontare come è
vissuta questa storia da «dentro»,
inteso come ambiente azzurro. Co-
stacurta, cheè il liberoeunodeigio-
catoripiù influenti -peretàeperap-
partenza al clan milanista -, fa sape-
re che secondo lui «Maldini ha già
in testa la soluzione, l’affinerà du-
rante gli allenamenti. Anche io ho
un’idea precisa,mala tengoperme.
Una cosa è sicura, questa storia non
spaccherà in due la squadra, non ci
saràunadivisioneinclan.Staffetta?
Tutto è possibile, ma nel calcio non
sipossonofarepronostici».

BergomiePagliucahannoacuore
gli equilibri della squadra «perché
sono fondamentali». Albertini, Di
Matteo, Maldini hanno espresso
parere analogo due giorni fa, l’im-
pressione è che davvero questa sto-
ria, questa patata bollente, sia tutta
nelle mani di Maldini. I diretti inte-
ressati ostentano sicurezza. Baggio
si sente forte perché sa di aver salva-
to la pelle all’Italia nella gara con il
Cile, tutta l’ltalia del tifo è con lui,
gli attaccanti hanno un debole per i
suoi assist. Del Piero si sente addos-
so la forza della gioventù, il suoruo-
lo di stella designata, i 32 gol in un
annochenonsonomicadaridere.

Baggio ha contro le voci che con-
sigliano un suo uso certosino, Del
Pierohacontrolaprudenzacheam-
monisce a fare attenzione con un

giocatore a secco di partite da un
mese, dal 20 maggio. Non esistono
clan ben identificati. Del Piero rap-
presenta una Juve in tono minore,
mancano pezzi da novanta come
Ferrara (il più autorevole) e Peruzzi.
Baggio è sempre stato un solitario,
oracheèpassatoall’Interpotràcon-
tare di più, ma, come dire, tempo al
tempo. I giocatori sono per natura
egoisti: prima badano ai fatti loro e
poi al resto. Certo, nel curare i pro-
pri interessi c’è anche il fatto di non
essereentusiastiall’ideadi faticare il
doppio. Infatti: dovesse davvero
utilizzare Del Piero e Baggio insie-
me, Cesarone chiederà al reparto
centraleglistraordinari.

Vista ieri, un’Italia così «osée»
avrebbe tre uomini a centrocampo:
DinoBaggioadestra,DiBiagio(uno
che giocherà sicramente con il Ca-
merun) al centro e Albertini a sini-
stra.Indifesa, lasolitaminestra,con
l’unica possibile novità di Bergomi
al posto di Costacurta. Sarebbe una
specie di 4-3-1-2, con i due belli del
reame,DelPieroeBaggio,costrettia
turnoafaremarciaindietro.Davan-
tiVieri,chedovràlavoraredigomiti
controladifesacamerunense.

Ecco, non va perso questo punto
di vista: l’avversario. Maldini non è
come Sacchi, che imposta la squa-
dra a prescindere. Cesarone pratica
ilgiocoauomo,sceglieilvestitodel-
la squadra in base all’appuntamen-
to. E il Camerun gli fa paura per la
forza fisica. Una squadra così rimo-
dellata perde qualcosa sul piano
atletico. È un rischio e può permet-
tersi Maldini di compromettere il
mondiale per dare retta a Prodi, alla
massaia di Voghera e agli intellet-
tualicheficcanoilnasonelpallone?

Lastaffetta, conBaggioinparten-
za e Del Piero in attesa di una chia-
mata, resta così l’ipotesi più proba-
bile. Sull’argomento si è espresso
anche Gianni Rivera, oggi sottose-
gretario alla Difesa, ieri centrocam-
pista del Milan, uno che visse un
mondiale da incubo, in Messico,
perché contrapposto a Mazzola.
Valcareggi varò la famosa staffetta,
Rivera ancora oggi fa capire di non
aver gradito: «La staffetta non può
essere una cosa premeditata. Credo
che Maldini dovrà scegliere. Occor-
re una scelta definitiva, che può an-
che essere quella di utilizzarli insie-
me. Si può fare oggi e si poteva fare
anche allora con me e Mazzola».
Certeferitenonsirimarginano.

Chissà se sarà così anche per quei
due, Baggio e Del Piero. Nella vita,
però, c’è di peggio. Chiedere ai di-
soccupatidelSud.

Stefano Boldrini

DALL’INVIATO

SENLIS (Parigi). Il bello è che il cal-
cio-mercato dei calciatori azzurri
dovevaesserechiusodal5giugnofi-
no al termine del mondiale. È aper-
to, procuratori e faccendieri se ne
fregano, i club si adeguano, la Juve
non ha scrupoli a dare il cattivo
esempio, Torricelli è spedito come
un pacco postale al Middlesbourgh
e il difensore dalla favola del dilet-
tante diventato campione manda
tutti a quel paese: la Juventus e, so-
prattutto, Marcello Lippi. Moreno
ha già avuto qualche grana in un
questo ritiro azzurro. Nell’amiche-
voleconilPorcariMontercarlo,uno
diqueiclubconiquali facevaiconti
ai tempi in cui giocava nella Carate-
se (prima che un giorno loscoprisse
Claudio Gentile e lo consegnasse a
GiovanniTrapattoni),harimediato
unbelpestoneinunazonadelpiede
dove non ci sono muscoli, solo os-
so, e ha rischiato la frattura, e per
dieci giorni ha faticato persino a
camminare. A tenergli il morale
basso, con la paura di perdere persi-
no il mondiale, ci si è messa pure la
Juve, che da tempo ha deciso di ri-
nunciare alle sue prestazioni peda-
torie. Da tempo decisa anche la de-
stinazione, Middlesbrough, che è la
società inglese in cui emigrò, due
estati fa, Fabrizio Ravanelli. Il Rava
segnò molto, ma il «Boro» perse an-
cor di più e rotolò nella First Divi-
sion, che è la serie B inglese. Rava-
nelli ha cambiato aria, lasciandosi
alle spallemoltivelenie il ricordodi
bollette telefoniche pagate solo
quando la linea era tagliata, il Mid-
dlesbrough è tornato in Premier
League eper rinforzarsihaacquista-
to, costo dell’operazione 14 miliar-
di, Moreno Torricelli da Erba, pro-
vinciadiComo,28anni.

C’è però un problema: Torricelli
nonvuoleandareaMiddlesbrough.
Ravanelli gli ha detto tutto il male
possibile dei «Boro», Moreno si è
spaventato. Impugna il contratto
che lo lega alla Juve fino al 2001, ri-
chiama al dovere il suo procuratore
(Garlando),lanciamessaggidiguer-
raallaJuve:«Lasquadraincuiandrò
l’annoprossimolascelgoioenonla
Juventus. Se proprio devo finire in
Inghilterra, non vado in una neo-
promossa.Mirisultacheanchel’Ar-
senal avesse fatto un’offerta». L’Ar-
senal, per la cronaca, ha vinto que-
st’anno campionato e coppa d’In-
ghilterra. Moreno, però, non ha vo-
glia di emigrare: «Preferirei restare
in Italia, magari alla Fiorentina che
saràallenatadaTrapattoni,unocon
ilqualenonhomaiavutoproblemi.
ConLippi, invece,nonc’èmaistato
feeling. Il fatto di remare tutti nella
stessadirezionecihafattosopporta-
re a vicenda, ma se andrò via non
dovrò ringraziarlo. Abbiamo avuto
anche scontri verbali, su alcune co-
se la pensiamo diversamente,
gliel’ho detto in faccia, non sono
unochelancia imessaggiattraverso
i giornali. In ogni caso se andrò via
lofaròatestaalta. Inseiannihovin-
to 11 trofei, il doppio di uno bravo
comeBergomi,sonosoddisfatto».

«El Mundo», giornale spagnolo,
ha inserito Torricelli nella squadra
di «quelli che uccidono il calcio»:
«La prendo come uncomplimento.
Avete visto chi c’è in quella classifi-
ca? Gente come Ince, West, Batty,
gente di carattere. È destino dei di-
fensori quello di finire nel mirino
mentre gli altri vengono elogiati.
Peròvi sietemaichiestiperchénelle
partitelle di allenamento i difensori
battonosempregliattaccanti?».

S.B.

Maldini tentenna
Roby e Del Piero
tentano l’accordo
Prodi suggerisce

C I SONO ALCUNI pionieri,
nella televisione, che hanno
creato dei generi e degli stili.

Nomi che del mostro catodico han-
no fatto la storia. Mike Bongiorno,
inventore del telequiz. Enzo Biagi
dell’intervista insinuante. Maurizio
Barendson del rotocalco sportivo.
Sergio Zavoli dell’inchiesta tosta,
oltre che del Processo alla tappa.
Antonio Ghirelli del Tg popolare.
Marino Bartoletti del calcio-spetta-
colo domenicale. Renzo Arbore del-
l’entertaining-cult, Costanzo e San-
toro inventori del talk-show,
Chiambretti e Fabio Fazioi del fun-
ny-show (mi accorgo che non ci so-
no donne, ma non è colpa mia).

In tutta onestà non posso trascu-
rare, nella lista, Biscardi Aldo,
giornalista e conduttore. Non in-
ventore, ma soltanto conduttore,
perché il programma che lo ha reso
famoso e ridicolo, amato e aborrito,
ricco e disprezzato lo ha inventato
Enrico Ameri e non lui. Lui, però,
ha saputo portarlo alla gloria e in-
dossarlo su misura.

Quel programma «senza veli né
diplomazia né cenzura» prese il via
il 9 settembre del 1980. Diciotto
anni fa. La differenza fra il rosso

molisano e gli altri pionieri della tv
è che gli altri hanno saputo via via,
negli anni, ritoccare il look delle lo-
ro trasmissioni, Biscardi no: il
«Processo» biascardiano di oggi è
esattamente come il Processo di ie-
ri. Immutabile nel tempo: stessi ar-
gomenti, vacuità, volgarità, perso-
naggi, chiasso, vallette, panzane,
prosopopea.

Non importa se in origine si
chiamasse «Il processo del lunedì»,
poi «Il processo di Biscardi» e ora
«Il processo ai mondiali». È sempre
la stessa rancida pappa. Una volta
alla sinistra del re Biscardi c’era
Anna Maria Van Pallandt (!), oggi
c’è Laura Kasper (!): entrambe sen-
za il dono della parola, entrambe
nel ruolo di belle (neanche tanto,

poi) statuine. Prima c’era Laura
Cardella che esibiva la sua sfronta-
tezza, oggi c’è la Pivetti che esibisce
il suo Brambillino. Anni fa c’erano
Rozzi e Mughini che facevano i pa-
gliacci, oggi il ruolo è passato sulle
spalle di Menicucci e Mosca.

«Senza veli né diplomazia né
cenzura», Biscardi continua da 18
anni a spacciare per «sgup» ed
«esglusive» (a proposito ma Di Pie-
tro?) notizie rifritte e personaggi
bolliti, a circondarsi di guitti da
osteria che si accapigliano e sputac-
chiano sui microfoni. Persino il
pubblico è adeguato allo stile su-
per-trash: ieri l’altro la telecamera
ha inquadrato un distinto signore
che potrebbe essere il logo della tra-
smissione: stravaccato sulla pol-

troncina e impegnato, con le mani,
a controllare che dentro i pantaloni
tutto fosse in ordine.

Nessuno può meravigliarsi leg-
gendo le cifre dell’auditel (3-
400mila spettatori), anzi dobbia-
mo rallegrarci per lo spirito critico e
il ritrovato gusto estetico degli ita-
liani; mi sono chiesto, però, per
quale masochistica ragione Tmc
abbia voluto strappare l’osteria
sportiva a Telepiù. E quando l’altro
giorno Biscardi è stato allontanato
bruscamente dagli assistenti di
Scalfaro, annunciando poche ore
più tardi lo «sgup» dell’intervista
al presidente della Repubblica, ho
avuto la netta sensazione e il ma-
linconico presagio che quel rosso
sui capelli sia il riflesso del tramon-
to. Questo ho pensato, «senza veli
né diplomazia né cenzura».

VISTI DA LONTANO

Il tramonto rosso «sgup»

FRANCESCO RECANATESI

Francia-Sudafrica vista in un bistrot, tra intellettuali e sans-papier coinvolti e partecipi del successo di Zidane e C.

Tifo Bleus sulle note della Marsigliese
DALL’INVIATO

PARIGI. Francia-Sudafrica il giorno
dopo,opermegliodirepocheoredo-
po. Qualcosa si muove. La Francia s’è
desta. Ora i bleus dovranno confer-
mare le buone impressioni delprimo
match, soprattutto dovranno riusci-
re a concretizzare più facilmente in
gol la mole di occasioni che i piedi
vellutati di Zidane e Djorkaeff (ma
anche la spinta di Deschamps, di Pe-
tit, di Lizarazu) possono confeziona-
re. Ma il 3-0 rifilato ai Bafana-Bafana
ha fatto nascere qualcosa. Qualcosa
che si è mosso fra il Vélodrome di
Marsigliae iboulevarddiParigi, eche
noi italiani conosciamo bene: il tifo.
A Marsiglia era facile prevederlo. Cit-
tà mediterranea, mista, da sempre

pazza per il calcio. Zinedine Zidane,
algerino, è un suo figlio esemplare.
Inoltre, proprio per la sua natura di
porto cosmopolita, da sempreMarsi-
gliaadotta igiocatoridi razzediverse:
è la città che ha adorato il cameru-
nenseBell, ilghaneseAbedìPelé, l’in-
gleseWaddle, cheora amaRavanelli,
figuratevi se non poteva immedesi-
marsi inunanazionale francesedove
giocavano, oltre a Zidane, l’armeno
Djorkaeff, il basco Lizarazu, i neri
Henry,Thuram,Desailly.MaParigi...
Parigino,èpiùsnob,nonhatradizio-
ni calcistiche, non si sta lasciando
coinvolgere più di tanto dal Mondia-
le. Eppure, l’altra sera, vedendo la
partita in un bistrot di rue de la Pois-
sonnière-zonapocoturistica,etnica-
mente mista, molto «verace» - abbia-

mo avuto la netta sensazione di assi-
stere a un inizio. L’inizio dell’amore
diParigiperlanazionaledicalcio.

All’inizio, il nostro bistrot eramez-
zovuoto.Diversi clienti sbirciavanoi
televisori accesi, ma altri erano del
tutto disinteressati. Scena classica:
un ragazzo e una ragazza, seduti ma-
no nella mano; lui guarda ogni tanto
la partita, lei (per fortuna) non si ar-
rabbia, dà un’occhiata, chiede «ma è
quello Zidane?» nel momento in cui
inquadrano Thuram. Due signori,
manco fossimo in un film di Woody
Allen,parlanodicinema: li sentiamo
disquisiresul«Raggioverde»,unodei
film meno riusciti di quel grande re-
gista che è Eric Rohmer. Eccoli qua,
gli intellò come li chiamano da
queste parti, quelli con la puzza

sotto il naso che guardano con dif-
fidenza ai riti pagani del dio pallo-
ne. L’unico vivamente interessato
alla partita è il cameriere: ci regala
un sorriso complice quando chie-
diamo un tavolo vicino al video.

Ci si comincia a scaldare con il
gol di «Dugà» (sarebbe Dugarry,
ma molti giocatori hanno sopran-
nomi: Lizarazu è «Lizà», Zidane è
ovviamente «Zizou», d’altronde ai
suoi tempi Poulidor lo chiamava-
no «Poupou»). E nel secondo tem-
po qualcosa succede. I due signori
passano da Rohmer a una dotta di-
squisizione sulle origini basche di
«Lizà», e pian piano cominciano a
incuriosirsi e l’ombra di un sorriso
sfiora i loro volti quando Djorkaeff
costringe Issa all’autorete. C’è più

gente, e c’è un piccolo boato al ter-
zo gol di Henry. Due camerieri si
abbracciano, anche perché hanno
vinto una scommessa (entrambi
avevano pronosticato il 3-0).

Ma il miracolo, come è giusto in
questa epoca tutta mediatica, lo
porta la tv: nelle vie di Parigi giun-
ge il coro del Vélodrome che canta
la Marsigliese; anche da lontano, è
qualcosa che mette i brividi, so-
prattutto se si pensa che a cantarlo
sono quegli stessi ragazzi multico-
lori che le immagini video ci han-
no mostrato poco prima (dopo il
gol del nero Henry, le telecamere
hanno inquadrato un gruppo di
ragazzi festanti i cui volti avevano
tutte le sfumature dal latte al cioc-
colato). Non è il melting pot, per

carità; anzi, la Marsiglia dei mille
popoli segregati e dei tanti voti a
Le Pen continua a essere lontanis-
sima dalla Parigi borghese (forse,
meno, dalle sue banlieue). Non è
un fatto «politico», è qualcosa che
viene prima della politica, è spetta-
colo, è l’istinto insopprimibile del-
la folla: sta di fatto che l’inno urla-
to a Marsiglia contagia Parigi, e an-
che nella capitale, appena finita la
partita, si sente qualche clacson,
partono accenni di corteo... nulla
di paragonabile alle notti romane
di Italia ‘90, per carità. Ma, ripetia-
mo, qualcosa è nato, venerdì not-
te: ora, sta ai campioni di questa
Francia arcobaleno tenerlo in vita.

Alberto Crespi


